
Un successo di nome Claudio
Insegno
Al Teatro Nuovo di Milano, fino al 9 aprile 2017, è in scena
una delle commedie più divertenti che sia mai stata scritta,
“Rumori fuori scena” di Michael Frayn. Grande mattatore della
pièce, nel duplice ruolo di attore e regista, è uno dei più
grandi artisti dei nostri giorni: Claudio Insegno, che nella
scorsa  stagione  ha  sbancato  il  botteghino  con  il  musical
“Jersey Boys“.

Claudio, torni sul palco, come attore, con un testo di prosa
molto accattivante.

“Rumori fuori scena” è un classico del teatro comico. È uno
spettacolo che, nel tempo, ha avuto tantissimo successo, fin
da quando lo portava in scena la Compagnia Attori e Tecnici.
Abbiamo deciso di rinnovarlo un pochino e quindi riportarlo in
teatro anche con la nostra compagnia di Torino, prodotto da
TPE. Lo spettacolo è una vera e propria macchina da guerra per
far ridere! “Rumori fuori scena” parla di tutto quello che
succede dentro la scena, fuori dalla scena, nella vita di
tutti  i  giorni  degli  attori  che  qui  sono  un  po’  più
saltimbanchi  che  attori.

Come mai questo ritorno a fare l’attore?

Ogni anno faccio almeno uno spettacolo come regista e attore.
È quasi un obbligo per me, come andare dallo psicanalista: è
una necessità, e in un certo senso quasi uno sfogo, cercare di
fare uno spettacolo che mi porti anche sul palcoscenico.

La  domanda  è  d’obbligo:  Claudio  Insegno  è  più  attore  o
regista?

Non ho davvero preferenze, mi piace fare entrambe le cose:
fare uno spettacolo come attore, come dicevo prima, per me è
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una necessità, perché comunque mi fa sfogare, mi fa stare bene
dopo lo stress magari di qualche spettacolo fatto come regia;
ma non posso non fare anche uno spettacolo come regia perché
mi piace avere in pugno tutta la situazione e creare qualcosa
che  piaccia.  Finora  devo  dire  che  è  andata  bene.  Creare
spettacoli per il pubblico mi riempie di gioia. È quasi come
aver dato vita a un bambino, anche se certamente non è proprio
la stessa cosa. Io non ho figli ma questi spettacoli sono per
me come figli: in un certo senso li accompagno per mano per
molto tempo e cerco di insegnare loro la strada giusta.

La  scorsa  stagione  hai  avuto  un  successo  incredibile  con
“Jersey  Boys”,  con  riconoscimenti  anche  internazionali.  Ti
aspettavi una cosa del genere?

“Jersey Boys” è stato una sorpresa, una vera sorpresa, nel
senso che mi aspettavo di fare un buon musical ma non a quel
livello.  Certo  partivo  con  dei  bravissimi  attori,  una
splendida scenografia, bellissime canzoni e una validissima
orchestra. Il tutto – diciamo – è stato un po’ ispirato perché
comunque mi piace parlare della vita vera di artisti, delle
sofferenze e di tante altre cose; mi piace la storia perché
parla di noi, di quello che siamo, del nostro passato sulla
terra e, in un certo senso, della nostra vita. Davvero non mi
aspettavo questo successo e infatti, per scherzo, dico sempre
che sembra che non sia un mio spettacolo, per quanto è bello!
Forse è proprio l’amore che ho messo in questo spettacolo che
il pubblico percepisce e, a sua volta, ama.

Che cosa ti riserva il futuro?

Nel futuro come musical sto preparando “Spamalot” dei Monty
Python, con Elio di Elio e le Storie Tese. Sarò poi in tournée
con “Rumori fuori scena” mentre al Casinò di Parigi prosegue
il successo di “Jersey Boys“.

Hai un sogno nel cassetto?

Avrei la voglia di scrivere e dirigere un musical tutto mio,



non musicato da me, perché non sono all’altezza di comporre le
musiche, ma almeno concepito interamente da me. Nella prosa
c’è un testo di Neil Simon, completamente sconosciuto, che mi
piacerebbe mettere in scena: si intitola “Il favorito di Dio”
e  credo  che  potrebbe  essere  davvero  uno  spettacolo  di
successo.


